PAGINE DI CRITICA SULL’OPERA POETICA DI SERPILLI

ELVIO  GROSSI (Scrittore di Senigallia)    

“Lo humour religioso di Serpilli”

   La poesia contemporanea è spesso un cantiere dove entrano solo gli addetti. Non così nella poesia di Fabio M. Serpilli, dove una porta quasi sempre aperta alla nostra comprensione ci permette di leggere belle immagini e vive metafore:

“Stamani i monti - pascolano nella valle

uno dietro l’altro - lenti...”

“Il libro è fatto a pagine - di monti che

si aprono - un segnalibro il fiume”;

“Quante preghiere di bronzo - hanno

lanciato i campanili!”

Con Serpilli viviamo anche la francescana intuizione che unisce amorevolmente l’uomo alle creature:

“Lo ja ja di Anton è un muggito - certamente

lui da piccolo - ha parlato con i buoi...

...Gertrud ubriaca - muore nella stalla -

con le mucche - San Jakob a piedi la conduce -

al cimitero presso la chiesa - non suona per lei l’organo -

solo un grillo a perdifiato - e la cicala”.

Ci si domandava tempo fa se la religiosità sopravviva ancora nella società laicizzata. Il critico Giuliano Landolfi per dare una risposta si metteva nel punto di osservazione della poesia, che a suo parere è un punto privilegiato perché i poeti sono le antenne più sensibili della società, capaci di capire e di vedere...”.

                                 È quello che abbiamo fatto con i versi di Serpilli, scoprendo la diffusa sacralità, ora sottintesa, ora palese: “..... - In questo silenzio incrollabile - sento che la vita non muore”.

Fabio M. Serpilli dichiara la sua natura di poeta: “io penso - anzi non penso - contemplo - ascolto i cieli”.   Nella contemplazione nascono vaste analogie, immagini che fondono cose ed idee, uomini ed animali: “di mattina presto a Castelluccio - la piana prima la piana dopo - cani e pastori lo stesso muso - nel gregge mite dei pensieri”.

Era Baudelaire che vedeva tutto l’universo corrispondersi: “Stasera una fitta nebbia - copre la cattedrale dei monti - e i dogmi dei picchi”.      Nella contemplazione anche le singole parole (se l’esperienza culturale te lo permette), persino di un’altra lingua, ti offrono possibilità liriche: così “sitz im leben”, situazione vitale, “himmel” e “sonne”, cielo e sole.

E la dialettica dei sentimenti. Dall’intuizione metafisica: “In questo silenzio incrollabile - sento che la vita non muore”  al realistico humour: “Il frate col naso al breviario - ruminava il vespro come un sacco di avena”    Singolare la sorridente simpatia del nostro poeta per le persone del convento (Marcello Camilucci ci parlava un giorno di Dio ilare) “Un frate arruffa in orto. Tutto chino - alle bestiole parla. Di che non so. - Dubito che sia di cose divine; - rozzo com’è, che faccia moine: con Dio - e le galline ha trovato il suo verso”.

   Lo humour ha la capacità di trasfigurare; quando suscita un mite sorriso favorisce il passaggio dalla banale realtà al senso poetico.    (Dalla rivista “Il Sestante”, marzo 1999)

